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La spezieria del Medioevo
secondo la testimonianza

di

A. Chiappelli




PREFAZIONE

Della “spezieria” del Vescovado in Pistoia si ha notizia fin dal 1397: oggi – ma ormai da molto tempo – gli spazi entro cui si muovevano allora medici, speziali e chiunque avesse necessità di acquistare sostanze medicinali sono destinati ad uffici informativi per turisti.

è tuttavia offerta l’opportunità di dare un’occhiata all’elenco dei prodotti che in tale “spezieria” era possibile trovare nel 1455, quando il responsabile era tale Taddeo Cioci: in questo viaggio “virtuale” siamo accompagnati dal dottor Ugo Becciani, pure lui “speziale” – ma nostro contemporaneo – e storico delle spezierie, che ci consegna con l’occasione un ulteriore interessante lavoro di ricerca, da cui emerge il profilo di una spezieria-tipo del quindicesimo secolo.
I preparati sono presentati secondo precise sequenze e raggruppamenti che afferiscono ai rimedi di cui essi sono capaci: e dunque si va dai prodotti più o meno “universali” a quelli specifici. Ampio spazio trovano gli unguenti, le preparazioni sedative, i purganti “lievi” e “drastici”, ma anche “spiriti”, confetture, coloranti, saponi e altri prodotti che proprio medicamenti  non sono: “orinali”, calze di cuoio di capretto con canna d’avorio per clisteri, scodelle di legno, tela per colare zuccheri, bianco lucchese per imbiancare.

Curiosità – o piacevolezza che dir si voglia – di natura filologica, consuete del resto in questo campo, rendono accattivante questa puntuale rassegna: si incontrano così l’unguento di sterco del diavolo accanto all’unguento apostolorum ed a quello grazia Dei; l’allegralquore ed il manuscristi; l’olio di scorpione, il sevo di castrone e le ossa di cuore di cervo.

Le informazioni che lo studio di Becciani offre al lettore non provengono naturalmente solo da una pur puntuale descrizione di preparati o prodotti che la spezieria era in grado di fornire.

Le “note al testo” rappresentano un contributo particolarmente rilevante alla conoscenza delle materie prime e dei processi che consentivano la produzione dei medicinali nel medioevo.

Dunque, in questo breve ma interessantissimo lavoro si apprezzano il consueto rigore del ricercatore che si muove fra lo “speziale” in senso stretto e lo storico dei costumi dei secoli passati.


Antonio Frintino
INTRODUZIONE

Chi vuole avere una visione storica e puntuale di come fossero le spezierie del Medioevo può consultare gli scritti di Alberto Chiappelli che, col saggio “Curiosità della vita pistoiese dell’età passate”, pubblicato nel Bullettino Storico Pistoiese, fasc. 1, 3, 4 / 1924, descrive la nascita della farmacia con puntiglio e rigore, riportando, fra l’altro una bibliografia di gran rispetto, contenente richiami a vecchi statuti, disposizioni legislative, costumi, rapporti economici fra speziali e medici, o fra speziali e clero, e quant’altro.

Questo lavoro si soffermerà esclusivamente alla descrizione di una spezieria tipo, facendo riferimento soprattutto ai farmaci in essa dispensati. Riporteremo in quest’introduzione solo alcune notizie, essenziali per centrare maggiormente l’argomento che c’interessa.

Sino alla fine del dodicesimo secolo i medici preparavano i farmaci che somministravano ai loro malati, valendosi della collaborazione d’assistenti - praticanti detti ministri medicorum, i quali allestivano i rimedi partendo dai pochi semplici che potevano avere a disposizione: i minerali e le erbe reperibili nel loro luogo d’azione.

Un grande incremento all’uso di droghe, soprattutto del Medio Oriente, si ebbe con i viaggi commerciali delle Repubbliche marinare: l’impulso fu tale che si sentì l’esigenza di fondare le corporazioni degli speziali, che, nei primi tempi, furono associate a quelle dei merciai, cuffiai e correggiai.

Solo dopo l’affermazione in Occidente della medicina araba, gli speziali si costituirono in un ramo speciale della corporazione dei medici e, a loro, fu ufficialmente affidato il compito di dosare i semplici e di preparare i medicamenti composti.

Con la nascita dei primi statuti non fu più permesso ad alcuno non iscritto all’arte di vendere spezie, salvo che nelle importanti festività, quando, in deroga, si consentiva a mercanti d’altre città di rizzare in un luogo comune botteghini o deschi, dove gli stessi avrebbero potuto vendere al minuto “merci e robe di qualunque genere particolare e speciale d’ogni singola arte…. ed ai venditori di velami d’ogni ragione e qualità….. e ai ciarlatani, ai ciurmadori e poveri che vendono loro leggende e storie”. Erano esonerati dalla proibizione i commercianti all’ingrosso.

Naturalmente l’attuazione di un’attività professionale, divenuta ufficiale, richiedeva una rigida normativa che ne regolasse l’esercizio. Furono quindi istituite commissioni di controllo, formate da un medico e quattro speziali, che annualmente ispezionavano, con le così dette visite di saggio, le droghe giacenti nelle spezierie, la regolarità della preparazione dei medicamenti e della spedizione delle ricette, la corretta tenuta dei registri, l’igiene del fondaco, la bottega dove s’esercitava l’arte.

“Per le compositioni de’ lattovari
, pillore
 ed altre cose medicinali, composti et drugherie et simili, sia proveduto et ordinato, che ogni anno del mese di Settembre, cioè un dì di quando ad essi parrà, sian tenuti gl’ofitiali e proveditore, che al tempo saranno, fare invitare i medici che sono a Pistoia et el Cancellieri della comunità per un giorno deputato, et così ricerchi da essi debbino detti medici et cancelieri andare a tutte le botteghe, che tengano medicinale, cere, zuccheri, drogherie et spetierie, et quelle con ogni diligentia rivedere et saggiare et giudicare essere buone o triste, et trovando cosa che non paia approbabile, si debba suggellare et portare nel audentia
 di detta arte, et per detti offitiali, con rapporto di detti medici et loro intervento, debbino infra otto dì poi che tal visita sarà fatta giudicare per mano del loro notaio essere approbabile o no”.

Particolare attenzione era posta alle frodi. Il nostro autore cita come esempio le sofisticazioni che si potevano commettere nella fabbricazione delle cere che riportiamo:

“Si stabiliva ed ordinava difatti, che gli speziali, e coloro i quali facevano ceri, doppieri
, torticci
, candele e altri lavori in cera dovevano farli di una sola e medesima cera, senz’alcuna mistura di altra cera, sotto pena di cento soldi per ogni infrazione. Dovevano costoro adoperare nei torchi
, e ceri da processioni, stoppini cotti di bambagia nuova, nella proporzione di una oncia per libbra, ed una proporzione minore di questa per i ceri forati e per le candele attortigliate. Era loro lecito di fiorire i ceri, e di mettere in essi qualche poco di trementina nel tempo pasquale. I lavoratori di cera dovevano avere presso di loro un sigillo proprio, e con quello erano obbligati a suggellare la cera da loro lavorata, onde poterla riconoscere, in ogni possibile contestazione. Il Podestà, i loro giudici e notai, volendo, come era loro obbligo, visitare la cera lavorata, potevano struggerla nelle botteghe, quando avessero avuto sospetto di frode. Gli Operai di S. Iacopo
 inoltre, a Gennaio ed a Luglio di ogni anno, eleggevano due delegati dell’arte per verificare la fattura delle cere, e costoro dovevano riferire agli ufficiali del Podestà il resultato delle loro indagini”.

Grande riguardo infine agli onorari applicati per le prestazioni richieste, favorendo in ciò le fiorenti spezierie conventuali, visto il controllo che il clero aveva, e avrà per secoli, sulla sanità, attraverso varie istituzioni collaterali come le confraternite laico - religiose o le fondazioni assistenziali.

Si proibiva poi agli speziali di “dare legno
, purgationi
, stufe e simili cose, et anche di cavar sangue”, come tollerato fino alla metà del sedicesimo secolo, usurpando cosi le prerogative dei chirurghi e dei barbieri. Nessuno speziale poteva “tenere, vendere o portar veleno…”. Non si permetteva inoltre “che si facesse il liscio
, che alle donne ambiziose d’esser belle
… ripulisce ed inamida la pelle

e le carni fa bianche e le rassoda…

Era consentito invece di apprestare trocisci, peniti, anaci confetti, elisir, sciroppi fruttati, giulebbi, bastoncelli
 e quant’altro potesse allietare le solenni festività religiose.

Con la “provisione” del 1561 emanata dal granduca Cosimo I de’ Medici la legislazione farmaceutica raggiunse la massima organicità per quei tempi. Sarebbe interessante un suo studio approfondito, ma non è il fine che ci siamo preposti.



LA FARMACIA TIPO DEL QUINDICESIMO SECOLO

“Nell’enumerazione delle sostanze medicinali dell’antica spezieria troviamo: il rabarbaro, la giera pigra
; il regolizio
, la cassia, la manna, i turbitti
, e il diarodon
 tra i rimedi purgativi leggieri o lassativi.

Tra le sostanze toniche e carminative si hanno il calamo aromatico, il comino, gli anaci confetti largamente adoperati, le mandorle amare ed i pinocchi
.

 Nella serie degli unguenti abbiamo l’unguento di assa fetida, o di sterco del diavolo
, l’unguento sandalino
, il populeo
, l’unguento apostolorum
, l’unguento verde
, l’unguento da gambe, non meglio specificato dai documenti nella sua composizione
, l’unguento grazia Dei
, l’unguento volpino
, l’unguento per le doglie di reni
, e l’unguento da gomme
.

Si annoverano anche nella serie dei medicinali erbi da stillare alla campana
, come indivia, buglossa
, melizia
, calamantea
, betonica
, sciroppi di vario genere come il citrino
, l’eupatorio
, il mirotino
, di cicorea
, di viole, di capelvenere, di menta, di diacodion
, quello di traghalosso
, di acenzio
, di pittimo
.

Si notano preparazioni sedative, come la teriaca
, il mitridato
, il diascordio abatis
, il diacodion
, il diacimino confetto
 ed altri rimedi cordiali. Trocisci di varie qualità
, ossimiele
, polvere da gotte
 ….

… Diagranti
 per fare aromatico rosato
, sommacco
, mastice
, lin seme
, fieno greco
, meliloto
 per empiastri, papaveri, triggea
, manuschristi
, pepe, porinelle di garofani
, tuzia
, chandi
, opoponaco
, allegralquore
, supposte
, galbano
, penniti
, lattovaro indo
, diambra
, diacitonite
, dicarion
, diaireon
, diamoron
, sandoli
, datteri confetti, diagrante
, allume di rocca
, spugne
, acqua arzente
, sevo di castrone
, olio di camomilla, olio di ruta, olio di scorpione
, ossa di cuore di cervo
, vipere, battitura di bambagia
, incenso
, savore da condimento
, mirabolani
, uva passa
, mandorle amare, biacca
, litargirio
, acciaio per ispegnere nell’acqua per li malati
, senapa, sassofrasso
, giacinti, nigella
, sparge o spargola
, cotognato
, spigonardi
, erba calcangi
, sarcocolla
, acetoso semplice
, cerotto nero
, bulbi di colchico, diaborraginato
, succo di rose, schordio montano
, canfora
, elettuario di mieleta
, cialdoni
, sommacco, agazia
, zenzero bellodi
, agarico
, dimicreta
, acetosità di cedro
, salgemma
, castoro
, malvagia
, popilacto
, comborelli, di arcenthidon
, pillole auree
, dipulegion
, diafilicon
, vino di mele cotogne
, mandorle confette, trifera magna
, filosponso magno, filossion magno
, biacca alessandrina
, magiaton, affilicon
, sena
, galla muscada
, polvere da male da matrice
, terra suggellata
, sangue di drago
, galluzza d’Istria
, canterelle
, sapone veneto
, azzurro di lamagna
, cornetti da cavar sangue
, miele di varie qualità. Viole mammole per fare miele violato ed olio violato, acqua rosa, cera bianca per fare empiastri, osso croce
, verderame
, butirro vecchio, senape, orzo, altea, coppette o ventose, spirito di vetrinolo, spirito di zolfo
, spirito di terebinto
. 

…molto numerose le notazioni di droghe orientali e numerose parimente le notazioni di sostanze drastiche, come la scamonnea, l’aloe
 ….

Si trovano inoltre a corredo maggiore della spezieria gli orinali con veste, i bracchieri
, le calze di cuoio di capretto con canna o d’avorio o d’osso per somministrare i clisteri o argomenti (detti anche schizzatoi da fare servitiali)
 …preparati con soluzioni di miele rosato o violato, o con soluzioni oleose di viole mammole o con infusioni di camomilla con entro cassia o gialapigra benedetta
. Talora essi si facevano o con infusi a caldo di anaci, di cimino, di finocchio, di ruta, di fiori di camomilla ecc., secondo la formula che è nel Ricettario fiorentino dell’anno 1567.

…Si trovano notati gli acquisti di scodelle di legno, di scodellini, di stacci, di tela per colare zuccheri, di mollette d’ottone da medicare, di pentolini da lattovari, di bianco lucchese per imbiancare
, di pelli per fare scudi d’osso croce per retrazioni e fratture d’ossa, o per fare su queste pelli empiastri; come pure gli acquisti di carte bambagine
, di cera, d’inchiostro…

…Prima che il governo ne assumesse l’appalto si vendeva anche il tabacco…”

Delle erbe (raccolte dagli erbolai) si facevano infusioni o decozioni, oppure si distillavano in campana, o caldaia di rame. Erano principalmente: la buglossa, la bettonica, l’erba stella
, l’agrimonia
, la celidonia o erba nocca, la calamandrea, l’eupatorio o canapa salvatica, la melizia o erba cedrina, e la gramigna.

Le vipere (procurate dai serpai) avevano molteplici usi medicinali: la carne si usava come ricostituente nei gravi deperimenti organici, e il grasso, mescolato con olio di lauro, olibano, euforbio, storace e trementina serviva per fare impiastri.

 Uno specifico celebre detto l’Orvietano si vantava come molto efficace controveleno nei casi d’intossicazione.

Altre composizioni medicinali contenenti vipera erano la teriaca d’Andromaco Seniore, il sale teriacale di Galeno
, l’olio di vipera, i trocisci viperini, il cerotto viperino, composto di grasso e spina di vipera, uniti a litargirio, minio, pece e cera
.

Tanti paroloni, poco l’effetto ottenuto, al punto che il Fagiuoli, nel rimario già citato, metteva così in berlina alcuni speziali fiorentini: 

Scatole son di povero speziale,

che fuori a letteroni porporini

dicon dentro d’aver gran capitale.

àprile in grazia, e ve’ se l’indovini

dove t’hai letto: perle macinate,
troverai ch’è farina di lupini.
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� Elettuari: composizioni dense a base di miele dove venivano mescolate sostanze medicinali amare o di cattivo gusto.


� Pillole.


� Assemblea.


� Ceri per candelabri a due bracci.


� Candele a tortiglione.


� Ceri costituiti da piccole candele riunite insieme.


� Gli adepti dell’Opera di san Jacopo, che aveva il controllo dello Spedale del Ceppo e delle confraternite assistenziali della città. È interessante visionare gli archivi delle quattro chiese cittadine, che tenevano il conto delle nascite, dei matrimoni e delle morti, per vedere quante fossero le donazioni ad essa fatte, indistintamente da parte di tutti i cittadini ricchi e poveri.


� I legni aloe e di guaiaco, considerati eroici.


� Sta per clisteri (la somministrazione di purganti era invece consentita). Lo stesso dicasi per i cataplasmi (stufe) e per i salassi (cavar sangue) considerati atti medici.


� Un belletto tipo al moderno peeling. Da liscivia.


� Dal Fagiuoli: Rime piacevoli - Marecandoli. LU, 1732.


� I bastoncelli erano zuccherini allungati variamente aromatizzati, mentre i trocisci, simili, erano modellati a mo’ di tortiglione, o di girella. I penniti erano piccoli pennacchi di farina d’orzo, dolcificati e di vario sapore. I giulebbi bevande composte di zucchero, acqua, sughi d’erbe o di frutti, chiarificate con albume d’uovo. Fra gli sciroppi ricordiamo l’orzata, fra gli elisir il rosolio o perfettamore. Gli anaci erano preparati confettando in bassina un seme di anice.


� La spezieria, di cui abbiamo fornito l’elencazione delle cose principali in essa contenute, è quella del Vescovado di Pistoia, gestita in via ufficiale da Taddeo Cioci nel 1455, anche se esistono notizie storiche di essa sin dal 1397. Era detta del Vescovado perché situata nel pianoterra dell’antico palazzo vescovile. Fu chiamata anche de’ Ferri perché si trovava ai limiti della giurisdizione dell’immunità ecclesiastica, definiti da una ringhiera di ferro, in buona parte tutt’oggi esistente. 


Anche se non è l’intendimento di questo breve saggio di fare la storia locale delle spezierie medioevali della città di Pistoia, lavoro peraltro degnamente eseguito dal Chiappelli, vorrei qui citare la spezieria all’insegna del Giglio, corrispondente all’attuale farmacia del dr. Spinelli, in via degli Orafi, datata 1415; la spezieria dell’Agnello (1476), poi degli Animali Parlanti, sita in via Curtatone e Montanara, lì dove fino al 1878 sorgeva la trattoria Etruria (ora caffè della Porta Vecchia), che fu poi trasferita nell’attigua stalla molto ampia e separata da una grata di ferro, tutt’oggi esistente nell’attuale farmacia San Francesco; la spezieria della Fenice, sita in piazza della Sala, dove tuttora è una drogheria; un’altra era situata, sempre in piazza della Sala lì dove, fino a pochi anni fa era la drogheria Coppi. E ancora la spezieria del Pan d’oro, della Pina d’oro, della Palla, del Giglio, tutte nel centro storico. Infine fra le spezierie conventuali quella di S. Desiderio, dove si preparavano gustose paste, le così dette fettuccine, composte di farina, anaci, zucchero e rosolio, e i marroncini; la spezieria di San Mercuriale, nota per il ricettario, riletto recentemente da A. Petiti, e famosa per le fiorette e il pane benedetto che erano distribuiti al popolo in tempo pasquale; per ultima (ma si potrebbe continuare quasi all’infinito) la spezieria di Sala dove a tutt’oggi si preparano il rosolio detto perfettamore, gli arancini e le cartine antigottose di Pistoia, a base di colchico autunnale, che furono spedite per secoli in tutta Europa.


� La hiera picra di Galeno. Un elettuario purgativo, contenente come principio attivo essenziale l’aloe.


� Liquirizia.


� Sotto il nome di turbitto erano indicate sia sostanze minerali come l’ossido giallo e quello nero di mercurio, il nitrato di mercurio (t. nitroso), sia vegetali come il Convolvulus turphetum - Convolvulacee, detto vilucchione, e chiamato in medicina t. scannellato. L’azione era comunque quella di purgante drastico.


� Diarodon abbatis di Niccolao Alessandrino. Composizione di: “sandali bianchi e rossi ana dracme 2½, draganti e gomma arabica ana scropoli 2, spodio, asaro, mastice, nardo indico, cardamomo, sugo di liquirizia, zafferano, legno aloe, galla muscata, anaci, finocchio, garofani, cinnamomo, rabarbaro, berberi, semi di porcellana, di basilico, di scariola, di zucca, di citriuoli, di cocomeri, di poponi, di papaveri bianchi ana scropoli 1, perle, osso di cuore di cervo ana scropoli ½, zucchero candi, rose ana once 1 dramme 3 , musco grani 3½. Pesta e fa lattovaro con sciroppo rosato q.b….”


� Pinoli.


� Gommoresina puzzolente, ad azione antielmintica, carminativa e leggermente diuretica, che stilla dal tronco della Ferula asafoetida e si rapprende in granelli duri e fragili (lacrime) o in masse più grosse (amigdaloidi). Asa in persiano significa mastice.


� Confettura composta di polvere ed estratto di sandalo, di origine indiana. Preconizzato dall’arabo Mesue come depurativo.


� Era preparato con gemme di pioppo (da cui populeio) appena spuntate, che erano cotte e impastate in sugna di maiale con l’aggiunta di sedativi in foglie fresche come il papavero, la belladonna, il giusquiamo e la morella.


� Suggerito e nominato degli apostoli da Avicenna era composto di dodici sostanze (da cui apostolorum): litargirio, gomma, cera bianca, trementina, ragia, aristolochia, gomma ammoniaca, incenso, bedelio, mirra, galbano, opoponaco e fior di rame. Si usava nelle ferite suppurate.


� Simile al precedente unguento degli apostoli, di cui era anche sinonimo, la pomata egiziaca o di verderame, conteneva solfato di rame in polvere in rapporto1/30, in eccipiente di olibano, cera trementina e olio d’oliva Non conteneva però il litargirio o ossido di piombo. Detto di Andromaco (secondo Galeno). 


Col nome di unguento verde si chiamò anche il sapone di potassa, per il suo aspetto unguentaceo e per l’uso che se ne faceva, oltre che come detergente, di veicolante di sostanze medicinali, e il sapone di precipitato verde o sapone di mercurio.


� Se per unguento da gambe intendiamo uno di quelli ad azione eparinosimile in commercio oggi, potrebbe aver avuto la seguente composizione: olio rosato, di costo, d’assenzio ana once 4, bolo armeno once 1½, cera gialla once 3½, grasso di pollo, trementina veneziana, oesipo umida ana once ½.


L’oesipo umida è il sudiciume della lana di pecore; vediamone la preparazione secondo il Donzelli: “Pigliasi la lana sudicia, e grassa, la quale si lava con l’acqua calda, e spremutone bene tutto il sudiciume, che se ne cava, si mette in un vaso a bocca larga, e sopra vi si getta dell’acqua, e vassi agitando con una mestola gagliardamente, acciocché faccia maggior quantità di schiuma grassa, e di poi vi si spruzza sopra dell’acqua marina, e separato che è il grasso, che nuota sopra, si mette in un altro vaso… e questo si fa tante volte, che… l’acqua non faccia più schiuma,…e con le mani si maneggia tanto, che assaggiato con la lingua si senta un poco d’astringenza, senza mordicazione, e sia diventato grasso, e bianco, il quale si ripone in vaso di terra…e si tiene nella volta, o in luogo fresco, e tutte le cose sopraddette si fanno al sole caldissimo”.


� U. di graziola, Gratiola off. - Scrofulariacee, detta anch’oggi gratia o herba Dei, issopo campestre, tossicaria, erba del pover’uomo. Usata come drastico e diuretico energico, nonostante l’alta tossicità. Simile alla Scrofularia nodosa e alla Linaria vulg.. Venne impiegata nella risoluzione delle scrofole e delle fistole suppuranti.


� Così detto perché entrava nella sua composizione il polmone di volpe (Mesue).


� Troppo generica la descrizione per stabilire con esattezza di cosa si tratti. Frequentemente s’usavano per questo tipo di dolori l’iva artetica, Ajuga chamaesepytis o l’issopo.


� Contro il mal francese (la sifilide). Il più noto era l’unguento napoletano, contenente p. 3 di mercurio, p. 12 di grasso benzoinato.


� Era così chiamato l’alambicco di vetro usato per la distillazione in corrente di vapore. Per le erbe ci si serviva della bottiglia fiorentina, particolare apparecchio che consentiva la separazione degli oli essenziali, senza che venissero a contatto con l’acqua o con il vapore.


� Anchusa off. - Borraginee. È la borrana selvatica che cresce spontaneamente lungo i corsi d’acqua.


� La melissa o cedronella.


� Teucrium chamaedrys - Labiate, Il camedrio o erba querciola.


� La bettonica, Stachis off. - Labiate.


� Di cedro: considerato “balsamo universale” e attivo anche contro la peste e i morsi di vipera.


� Di Agrimonia eupatoria - Rosacee.


� Di mirto o mortella.


� Cicoria.


� Fatto con zucchero e foglie di papavero.


� Due ipotesi: la capraggine (tragos in greco significa capra), detta anche galega, per l’azione galattofora; o il tragosellino becchino o sassifraga, detto anche piede di capra, considerato un tempo efficace espettorante, stomachico, febbrifugo, diuretico, ed astringente per uso esterno.


� Assenzio.


� Cuscuta ephytimum - Cuscutacee. Lassativo, colagogo e carminativo.


� Tanto si è detto e scritto della triaca, considerata per secoli rimedio universale. Esistono anche innumerevoli formulazioni, dopo la prima di Andromaco il vecchio (secondo Galeno) preparata con più di sessanta componenti. Vorrei qui riportare invece l’elettuario di triaca del Campana (1832), una delle ultime officinali.


“Radici di angelica once sedici, dette di genziana una libbra, dette di valeriana once sei, zedoaria, cardamomo ana once quattro, zafferano, mirra, oppio purificato, estratto di ginepro con zucchero ana once due, miele bianco depurato libbre dodici, vino di Spagna q.b.. Dose: da una dramma a una e mezza”.


� Composto da Andromaco su consiglio del re Mitridate VI Eupatore, il quale, temendo di essere avvelenato, volle assumere dosi sempre crescenti di veleni, per assuefarsi e immunizzarsi.


� La base di questa preparazione era lo scordio, da cui il nome.


� Elettuario di foglie di papavero, simile allo sciroppo visto prima, ma più denso per la presenza del miele.


� Preparazione a base di semi di comino confettati.


� Medicamenti composti di varie polveri miscelate e impastate con gomme, che erano ridotti a forma rotonda o conica: esistevano almeno una quarantina di qualità di trocisci. I medici arabi li chiamavano sieffi. Riportiamo, come esempio il crocomagma di Damocrate:


“Zafferano eletto dracme 100, mirra grossa, rose secche, amido pesto sottilmente, gomma bianca pesta sottilmente ana dracme 50, con malvagia garba quanto basta fa trocisci”.


� Di consistenza sciropposa, composto di due parti di miele e una d’aceto. In genere era usato come veicolo per altri farmaci, fra cui principalmente la scilla (ossimiele scillitico).


� Le famose cartine di colchico autunnale preparate dalle monache del convento di Sala, in Pistoia.


� Gomma adragante. 


� Sciroppo di petali di rose, detto di Gabriello, atto a diminuire l’aridità delle fauci nei tisici.


� Il sorbo selvatico.


� O mastica. Resina ottenuta per incisione del Pistacia Lentiscus - Anacardiacee. Usato nell’industria delle vernici, dei liquori e come masticatorio; il precursore del moderno chewing-gum.


� Il seme di lino.


� La trigonella foenum graecum - Papilionacee.


� O vetturina gialla, lupinella. Trifolium melilotus o Melilotus off. - Papilionacee.


� Confettura di varie qualità, ma soprattutto “d’anaci imbrattati di zucchero”. Preparato medicinale tonico e ad azione carminativa. Si mangiava anche da sola o con frutta, specialmente le pere, nelle refezioni e a fine pasto.


� Il ricino detto anche catapuzia, mano aperta, meo, palma di Cristo, zecca, erba lattaia, fico d’inferno. Di esso si usa solo l’olio perché la pianta e il seme in toto sono veleni mortali.


I manuscristi erano però anche una forma farmaceutica simile ai trocisci.


� Da porro, piccole tuberosità. Sono i chiodi di garofano.


� Ossido di zinco, con tracce di ossido di rame, che si otteneva dai fornelli dove era fuso lo zinco. Facilmente falsificata con l’argilla che però è riconoscibile perché si disfa in acqua e tinge le mani. Si usava come essiccante e cicatrizzante.


� Zucchero candito con sciroppo rosato o violato.


� Resina ottenuta essiccando il succo delle radici dell’erba costa, la Pastinaca opoponax - Ombrellifere.


� Lo spirito (o liquore) anisato d’ammonio, usato per molto tempo come analettico e stimolante del respiro nei deliqui e nelle sincopi.


� Erano preparate estemporaneamente conglobando il principio attivo in burro (più tardi in burro di cacao), che era poi spinto in un cannello di piombo aperto dalle due parti. La supposta s’introduceva nel retto per mezzo di un piccolo pistone metallico.


� Gommoresina di sapore amaro, ottenuta dal Bubon galbanum e da varie specie di Ferula (Ombrellifere).


� I penniti, fatti con farina d’orzo e zucchero erano usati nelle irritazioni laringo-faringee.


� L’elettuario indiano di Mesue. N’esistevano due, il maggiore e il minore, secondo il numero dei componenti. Riportiamo qui la formulazione del minore: “Turbitti fini, zucchero ana dracme 100, mace, garofani, pepe, gengiovo, cinnamomo, noci moscade, cardamomo ana dracme 7, scamonnea once 1½. E con miele schiumato fai lattovaro”.


� Diambra di Mesue. Conteneva: “Cinnamomo, garofani, mace, noci moscate, folio, galanga, ana dracme 3, cardamomo mag. e min. ana dracme 1, gengiovo dracme 1½, legno aloe, sandali citrini, pepe lungo ana dracme 2, ambra ana dracme 1½, musco dracme ½, con sciroppo di rose e acqua rosa”.


� Il diaciton di Galeno. Sugo di mele cotogne dolci bollito con miele ed aceto; vi si aggiungeva poi zenzero e pepe bianco. Mesue modificherà la preparazione aggiungendovi scamonnea e turbitti, rendendola così purgativa.


� Elettuario con succo di mallo di noci proposto da Galeno.


� È un loc: “Quella sorta di medicina, che gli Arabi chiamano locchi, i Greci eclemmi, ed i Latini lineti, perché si pigliano in bocca a modo di lambire, e dissolvonsi a poco a poco, e si lasciano scendere nella canna del polmone… La forma, o corpo loro è nel mezzo tra quella delli sciroppi, e dei lattovarj… “ (Donzelli). Il nostro è precisamente il diaireos composto di Niccolao Alessandrino: “Giaggiolo once 2, puleggio, isopo, logorizia ana dracme 6, draganti, mandorle, cinnamomo, pinocchi, gengiovo, pepe nero ana dracme 3, fichi secchi, polpa di datteri, passule ana dracme 3½, storace rosso in lagrima scropoli 7, zucchero q.b., cuoci e fai loc”.


� Rimedio con succo di more di gelso nero.


� Sandali. Varie piante aromatiche del genere Pterocarpus, provenienti dall’India.


� Come i diagranti, visti prima: gomma adragante.


� Solfato acido di potassio ed alluminio, fortemente astringente ed emostatico. Ricordiamo in proposito i panetti e le matite stagna-sangue usati per i tagli provocati nel radersi.


� Usate per uso esterno imbevute di liquidi aromatici caldi nei dolori delle giunture. Abbrustolite servivano, da sole, per apportare iodio all’organismo, o come veicolo per altri medicinali liquidi.


� Acquavite raffinata quasi ardente. Si otteneva distillando vini bianchi pregiati.


� Grasso del maschio della pecora castrato.


� L’olio di Mesue, semplice o composto. Applicato sul cuore e sui polsi, si credeva preservasse dai veleni non corrosivi, dalla peste, dalle petecchie e dai vermi. Quest’olio aveva tanta reputazione che Redi scrive che per prepararlo si consumassero a Firenze più di cento libbre di scorpioni l’anno.


� La parte tendinea ossificata delle valvole cardiache del cervo vecchio.


� Falde d’ovatta. Il precursore del cotone idrofilo. Ma anche il cotone ritorto usato per gli stoppini delle candele.


� Gommoresina prodotta da diverse piante aromatiche orientali delle Bursacee. N’esistevano di varie qualità: ricordiamo l’olibano e il thus.


� Una salsa, usata anche in cucina, contenente pane secco ammollato, noci e mandorle tritate, zenzero e agresto.


� Frutti della Phillantus emblica, Prunus cerasifera e altre Rosacee, ad azione astringente.


� Lo zibibbo.


� Dal longobardo blaih. Carbonato basico di piombo. In Toscana fu sinonimo di belletto o trucco, giacché era usata per la preparazione di polveri e creme da toeletta. Abbandonata per i rischi di provocare saturnismo.


� Ossido di piombo. Vale quanto detto prima per la biacca.


� Ferri chirurgici d’acciaio forgiato e temperato, usati per la cauterizzazione.


� Laurus sassafras - Lauracee.


� Pianta delle Ranuncolacee che troviamo nei campi seminati a grano.


� Spergularia rubra - Cariofillacee. Detta anche riparella, è pianta spontanea dei terreni arenosi. Contiene una resina simile al benzoino. Preconizzata per i catarri vescicali, la renella e come diaforetico.


� Confettura di mele cotogne: il fruttino “Zuegg” della nostra infanzia.


� Andromaca nardus - Graminaceee. Le foglie odorano gradevolmente di cedro.


� Alchechengi o palloncini, Physalis alkekengi - Solanacee, usata nel reumatismo gottoso e nella litiasi urica e ossalica.


� Gommoresina della Penaea sarcocolla o mucronata, alberello originario della Persia, usata come cicatrizzante.


� “Zucchero bianco libbre 6. Si chiarisca secondo l’arte, e si cuoca a forma di manuscristi, aggiungendo dopo la detta cottura aceto bianco del più forte a sufficienza, acciocché si renda acido al gusto” (Donzelli da Mesue).


� Supporto composto di bitume, opoponaco, pece, aceto, tuzia.


� Elettuario composto di zucchero fuso e borragine.


� Teucrium scordium - Labiate. Regolatore degli enzimi digestivi ed efficace nella cura delle piaghe putride. Un primo approccio alla biochimica applicata.


� Si ottiene per distillazione in corrente di vapore e successiva sublimazione di pezzetti di legno decotti del Cinnamomum o del Laurus canphorae e altre piante orientali.


� Il miele rosato semplice o l’idromele, bevanda alcolica ottenuta per fermentazione di una soluzione acquosa di miele, aromatizzato talvolta con fiori di sambuco, timo o rosmarino.


� Le ostie o i cachet.


� Gagate bituminosa, una pietra che Mesue indicò essere utilissima contro l’epilessia e le malattie nervose in genere.


� Una qualità pregiatissima di ginger, detto popolarmente zenzero o gengiovo.


� Classe di funghi commestibili o no. Quello officinale era il Boletus albidus, detto boleto del larice o purgans. Gli furono attribuite anche proprietà antiemorragiche e fu molto usato in veterinaria.


� Diacalcite di Galeno, cerotto composto di sugna, olio, litargirio e calcite.


� Il succo di cedro, contenente una buona quantità d’acido citrico e ascorbico (vitamina C).


� Il comune sale di miniera. Era chiamato così anche il sale ammoniaco.


� Castoreo: liquido viscoso secreto da ghiandole perigenitali del castoro, usato come eccitante cardiaco e sedativo nelle nevrosi.


� Malvasia, uno dei vini pregiati, assieme a greco, zibibbo e altri, usati per la preparazione degli enoliti.


� Con ogni probabilità il balsamo poplar, con innumerevoli nomi popolari: balsamo verde africano, balsamo Maria, gomma carana, incenso di Cajenna, tacamaca del Surinam, estratto da altrettante innumerevoli piante del genere Popolus, il nostro pioppo.


� Qui la ricerca si arena, sia per ciò che riguarda il comborello, non trovato come forma farmaceutica, sia per l’arcenthidon. Si può ipotizzare, visto che il diarceutidon di Damocrate era una pasta terrosa molle e aromatica, formata di terra lemnia, olio e coccole di ginepro, che si trattasse di bastoncelli da ardere, simili a quelli che si fanno ora con gli incensi aromatizzati.


� Di Niccolao Alessandrino, composte d’aloe, scamonnea, coloquintide, zafferano, mastice. Erano dette auree “per la loro eccellenza nel purgare senza molestie perché <propter delicatos qui liquidos non possunt assumere>”. Oggi scamonnea e coloquintide sono state abbandonate, invece, proprio per la loro irritabilità e tossicità.


� Elettuario di pulegio, la Mentha pulegium - Labiate.


� Diafinicon minore di Mesue: “Datteri purgati di colore lionato, e flauti infusi in aceto per tre giorni, e tre notti once 12½, penniti fatti con acqua d’orzo dracme 50, mandorle monde dracme 30, turbitti fini dracme 35, scamonnea dracme 12, gengiovo, pepe lungo, foglie di ruta secca, cinnamomo, legno aloe, mace, anici, finocchio, dauci, galanga ana dracme 2½. Fai lattovaro con miele schiumato libbre 6”.


� Il sidro. Ancor oggi usatissimo nei paesi dell’Europa settentrionale.


� Elettuario oppiato di Niccolao Alessandrino: “Oppio dracme 2, cinnamomo, garofani, galanga, nardo indica, zedoaria, gengiovo, costo, storace calamita, calamo aromatico, calamento, ghiaggiuolo, peucedano, acoro, scorze di mandragora, nardo celtica, rose, pepe, anici, appio ortense, petrosellino macedonico, finocchio, dauco, iusquiamo, cumino, seme di bassilico ana dramme 1, miele quanto basta per fare lattovaro”. Preparazione detta magna perché: <magnam utilitatem et fructum mulieribus confert>.


� Non è certa la composizione del filosponso magno, mentre del filossion magno, attribuito a Niccolao Alessandrino sappiamo che era composto di sedici ingredienti, fra cui il sio, pianta delle Ombrellifere, dalle caratteristiche molto simili alla cicuta.


� Cerussa, il carbonato di piombo di cui è ricca la regione d’Alessandria d’Egitto.


� Solo due ipotesi: per il magiaton l’erba maga , Circaea lutetiana - Enoteracee, usata un tempo come dissolvente dei condilomi; per l’afillicon , e la supposizione è più fondata, il felce maschio, Polysticum filix max - Filicine, usato efficacemente contro la tenia.


� Vari tipi di senna, estratta da vari generi di Cassia (Leguminose). Citiamo solo le principali: Tinnevelly (s. indiana, di Bombay, d’Arabia, di moka), Alessandrina (s. d’Egitto, del Palthe, del tributo), d’Aleppo, di Barberia, del Senegal, della Tebaide, dei poveri. Questo ci dice l’importanza di questa droga, tuttora officinale.


� La noce moscata.


� I magistero di perle orientali macinate, consigliato da Anselmo Boezio come confortativo dell’utero e del cuore.


� Riportiamo per descrivere le t. sigillate la monografia relativa del ricettario Donzelli:


“ La terra sigillata delle spezierie dovrebbe essere la terra Lemnia… A’ tempi nostri sono portate da Costantinopoli due sorte di terra, una che rosseggia in girelle piccole, sigillata con lettere turchesche, un’altra di colore bianchiccio verso il cinerizio, in girelle più grosse,… le quali sono in pregio appresso a’ Turchi, ed in grande reputazione contro a’ veleni,… però non si può dire, che alcune delle predette sia la Terra Lemnia. Trovasi ancora in Malta una terra bianca e leggiera, la quale vendono i Ciurmadori,… o il bolo Armeno Orientale,… fine, di color rosso, non ruvido, ma emplatico…”


� Resina ottenuta dalla Dracaena draco, dal Pterocarpus draco, dal Pterocarpus santalinus e dal Calamus Rotang, tutte descritte da Linneo. Considerato un astringente, antiemorragico ed efficace contro i bubboni della peste.


� La galla, escrescenza che si forma sulle foglie della quercia per effetto della puntura di un insetto, il Diplolepsis gallae tinctoriae, usata per la fabbricazione degli inchiostri e come astringente, per l’alto contenuto di tannino. Da non confondersi con la galla di levante, frutto del Menispermum cocculus, usato come succedaneo della sabadiglia, e con la galla della rosa (r. canina).


� Cantaridi, insetti che, polverizzati, erano usati come afrodisiaci, e vescicanti.


� Il sapone medicinale preparato con soda e olio d’oliva. Era definito “deostruente, dato unito ad altre sostanze per interno alla dose di mezzo denaro a due in più volte”.


� L’azzurro oltremare di Germania, usato come colorante e antisettico.


� Piccoli strumenti usati per la flebotomia.


� Il cerotto ossicroceo, composto essenzialmente di pece, gomma ammoniaca, incenso e zafferano. Si riteneva utile nelle slogature e nelle fratture ossee, per riportare l’osso nella posizione naturale, quando fosse stato ridotto dalla lesione.


� Il solfato di rame, ma anche l’acetato di rame in soluzione satura.


� Era detto spirito di vetriolo l’acido solforico concentrato, e spirito di solfo quello diluito.


� L’essenza di trementina. Si giudicava che questa sostanza avesse una azione stimolante sulle mucose, specialmente delle vie urinarie. Un antico diarista pistoiese del ‘600, Basilio Paribeni in “Ricordi “ scrive che <haverebbe fatto pisciar le pietre, non che i cristiani>.


� Due erbe, già viste, in varie preparazioni purgative.


� Gli orinatoi da camera, con protezione di decenza. I bracchieri erano invece i cinti erniari preparati dai correggiai.


� I vari apparati per somministrare gli enteroclismi.


� Chiamata così da Niccolao Alessandrino < quoniam ab omnibus quibus sumitur est benedicta>. Usata contro l’artrite, la gotta, il languore di stomaco, conteneva turbitti, enula, scamonnea e un’altra ventina d’ingredienti.


� Non ci si meravigli che nelle spezierie si vendesse anche la biacca per i muri: abbiamo già visto come merciai e cuoiai, fossero uniti in corporazione con gli speziali. 


La tradizione di preparare dolcetti deriva dal fatto che collaboratori specializzati delle spezierie erano incaricati persino di allestire buffet per sposalizi. 


In una vecchia ricetta di una farmacia si è trovato addirittura le formulazioni per preparare fuochi d’artificio di vari colori.


� La carta da filtro.


� Il cerfoglio, Anthriscus cerfolium - Ombrellifere.


� L’agrimonia eupatorium del Mattioli, da non confondere con l’Eupatorio adulterino d’Avicenna o aga - pana, e l’Eupatorio del Mesue, che vedremo dopo, l’Achillea ageratum.


� “Quattro vipere simili a quelle della Teriaca, e prese nella medesima stagione, ma serbate non più che due giorni soli, e se possibile averle prese il giorno medesimo, che tu lo vuoi fare, è meglio. Sale ammoniaco, cioè salgemma, o sale bianco comune di casa, e tenuto alquanto all’aria libbre 27, once 1, dracme 7½, genziana di Candia tagliata in pezzetti, aristolochia tonda ana libbre 1.½, cime di centaurea minore libbre 2, cardamomo, armeniaco, marrobbio ana libbre ½, scordeo montano, querciola di Candia, seme di ruta domestica ana libbre 1. Incorpora ogni cosa con miele attico; poi presa una pentola nuova fatta d’argilla mettivi la metà delle dette cose, di poi vi caccia le quattro suddette vipere vive con cinque cipolle di scilla fresche, serbate di poco, e tagliate in pezzulli. Ed in ultimo messavi l’altra metà delle cose antescritte; cuoprila bene, e con loto intasala diligentemente, facendo sul coperchio quattro buchi soli a cagione, che il vapore il quale ne uscirà ti possa di mano in mano mostrare il termine della cottura; perché il fumo il quale uscirà de’ buchi, da principio torbido, e scuro ti mostrerà, che il fuoco è già penetrato, e giunto alle vipere, ed allora avvertisci bene, che egli non entri in bocca, o pel naso; ma non prima tu vedrai, cessato il fumo, uscire per i medesimi buchi, una fiamma piccola, e sottile, che giudicando, che tutte le cose chiuse nella pentola sieno bene arrostite, tu leverai la pentola dal fuoco, e la porterai in luogo, ove ella stia a freddarsi un giorno, ed una notte: di poi apertola, e cavatone le cose abbruciate, le pesterai, e le staccerai, aggiungendovi le sottoscritte cose: seme di ruta salvatica, cioè armel, isopo di Candia ana once 8, seme di finocchio salvatico, nardo celtica, stachiscitica ana once 1, petrosellino macedonico once 4, racemi d’amomo once 3, ciocche d’origano eracleotico once 9, seme d’ormino abbronzato once 3, cime di timo attico once 9, foglie di malabatro indiano once 4, polpe di coccole di ginepro laconico libbre 2, seme di coriandolo domestico libbre ½, pepe bianco e nero ana libbre 1, radici di silfo once 10, gengiovo non tarolato libbre 2, seme o radici di satirio libbre ½, puleggio montano libbre ½, seme di seseli marsigliese giallo, seme di tordilio montano, menta once 6, cassia ottima once 2, cinnamomo once 1. Pesta sottilmente le soprascitte cose, e stacciale. Di poi ripestale, e ristacciale tanto, che diventino polvere finissima; e riposte in vaso in vaso di vetro, conservale diligentemente, e non le mettere in uso se non dopo quaranta giorni…. I segni per i quali si conosce, se il sale è ben fatto, sono che gustandolo non ti sappia di cenere, e guardandolo non ti paia nero.”


� La vipera e i suoi preparati orali erano adoperati come ricostituenti nei gravi deperimenti organici e come antidoti. I trocisci erano confezionati per utilizzarli quando non fossero disponibili le vipere vive. Il grasso del rettile, mescolato con olio di lauro, olibano, euforbio, storace e trementina, serviva per fare impiastri risolventi, il cerotto di cui si parla ed unguenti di varie formulazioni.





PAGE  
1

